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A Tim, che crede in me e mi sostiene nel bene e nel male

«La vittoria non è più una verità. È solo una parola per descrivere chi è rimasto in vita tra le rovine.» 

―Lyndon B. Johnson

––––––––
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«Guerra fredda? La guerra non ha temperatura.»

―Marlon James
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CAPITOLO UNO
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Aleppo, un tempo gioiello idilliaco tra la Mesopotamia e il Mediterraneo, era la più antica città abitata della Siria e una delle più antiche civiltà. Robert Garcia era già stato in molte zone di battaglia, ma non era niente di simile a quello che aveva mai visto. Aleppo era stata decimata. Lastre frastagliate di cemento appese alle ossa esposte di acciaio contorto e arrugginito, macerie di negozi di legno ora ridotti in cenere, persiane ondulate e rotte di quelle che un tempo erano gioiellerie e le rovine fuori le mura, un tempo splendide moschee storiche, con i loro lampadari un tempo scintillanti ora appesi alle macerie polverose.

Gli ricordava quelle surreali fotografie in bianco e nero di Hiroshima e Nagasaki dopo lo sgancio della bomba atomica. Una volta una fiorente metropoli, ora un cimitero abitato solo da terroristi e dai loro sudditi civili per lo più riluttanti: schiavi, tenuti prigionieri dai confini dei loro destini.

Robert preparava il suo tiro dal settimo piano di un edificio abbandonato, fatto saltare in aria, un tempo parte della città moderna, che difficilmente si distingueva dalle sue antiche rovine, ora a loro volta quasi completamente cancellate da tutti i bombardamenti. Una goccia di sudore per il calore intenso gli gocciolava tra gli occhi e si asciugò la fronte.

Impugnò il suo fucile da cecchino Dragunov SVD e simulò il colpo che stava per sparare, iniziando il suo protocollo di respirazione osservando il luogo in cui avrebbe inviato il generale Abu Muslim al-Basara, un tempo orgoglio della Guardia Reale di Sadaam Hussein, ora terrorista dell'ISIS , a Jahannam. Osservò il colonnello di al-Basara stendere il piano di battaglia sulla scrivania. Questo doveva essere il loro momento di gloria, il giorno in cui avrebbero scacciato l'ultimo degli infedeli e strangolato la vita da quella che un tempo era la città più grande vicino al confine turco. Il giorno che avrebbe aperto la strada alla loro crescita per metastatizzare e contagiare la terra che era stata conquistata dai romani e ripresa poi dai musulmani, solo per essere abbandonato di nuovo; e ora era seduto nelle grinfie dell'impero ebraico degli Stati Uniti.

Robert si concentrò sulla zona del bersaglio attraverso lo sniper e si passò la lingua sulle labbra secche. Davanti all'edificio, uomini in giubbotto antiproiettile con in mano armi automatiche si aggiravano intorno, ma questo non avrebbe fatto alcuna differenza. Da 500 metri sarebbe stato un tiro al bersaglio e lui sarebbe scomparso prima che sapessero da dove provenivano gli spari. Grazie al vento morto, il proiettile avrebbe tagliato l'aria come un coltello caldo attraverso un panetto di burro, trovando il suo bersaglio con precisione senza dover compensare la traiettoria. Guardò attraverso la finestrella e osservò il colonnello che studiava i piani. L'ottica di Robert era così precisa che poteva contare i peli della barba del colonnello. Era il bersaglio numero due. Respirava e aspettava, respirava e aspettava.

Quando finalmente l'obiettivo principale venne messo a fuoco, Robert sbloccò tutti i muscoli, rilassando tutto tranne l'occhio e il grilletto. Mise la croce proprio sulla fronte del bersaglio, ogni tanto accarezzando le sopracciglia dolcemente, come se stesse solleticando la parte più intima di una donna. Sparò immediatamente un altro colpo al petto mentre guardava il primo proiettile entrare in contatto, facendo scattare la testa del generale all'indietro, con il suo corpo senza vita che cadeva a terra, eliminò poi il colonnello sorpreso con un colpo alla testa e uno al petto.

Robert abbandonata la sua attrezzatura, lasciò ciò che restava della stanza e si precipitò giù per le sette rampe di scale distrutte, a volte saltando su chiazze di nulla mentre scendeva. Poteva sentire il trambusto e il tumulto dall'altra parte della strada: gli ordini venivano urlati, il rombo dei camion che si avvicinavano. Uscì dall’uscita principale e camminò a passo svelto per mezzo isolato fino all'area designata per il ritiro, ma il veicolo del ritiro non era lì.

Merda!

Lui sapeva che non esisteva un piano perfetto. Tutti i buoni propositi andavano in frantumi sul campo, specialmente quando dipendevi da qualcun altro. Quando si trattava di vita o di morte, o di qualsiasi altra cosa importante, l'unico su cui potevi contare eri te stesso.

La testa di qualcuno rotolerà per questo.

Si infilò in un vicolo, proprio mentre un Humvee e sei camion Toyota, per gentile concessione del governo degli Stati Uniti, e pieno di jihadisti con in mano armi automatiche, si fermarono davanti all'edificio in una nuvola di polvere e si ammucchiarono, invadendolo come un'intrusione di scarafaggi. A metà del vicolo, Robert tirò fuori diversi sacchi di spazzatura da un mucchio, rivelando una motocicletta nascosta. Tirò fuori la moto da sotto il disordine vicino al manubrio, e poi ci saltò sopra e la prese a calci. Il rombo del suo motore echeggiò lungo il vicolo e catturò le orecchie dei suoi inseguitori mentre volava fuori dall'altra parte in una nuvola di gas di scarico. Il piano B di Robert fu un pugno in faccia: sul retro della bici c'era un Fagot ATGM. Era, letteralmente, un esercito mobile.

Schivando cumuli di macerie con armature che sporgevano da loro come serpenti che si contorcevano e camion e macchine dall’aspetto bruciato, si diresse verso un terreno più elevato. Non aveva set Commo, niente da richiedere per un'estrazione, e comunque nessuno sarebbe venuto a prenderlo. Non era ufficialmente lì.

Perché diavolo hanno bisogno di un'operazione segreta in un posto di merda come questo? Perché non inviare semplicemente la fanteria?

Faceva mosse evasive, ma poteva sentire il tat-tat-tat dell'AK-47 RPK dietro di lui. Si guardò alle spalle e fece una brusca svolta a sinistra, appoggiandosi al suolo e quasi graffiandosi il ginocchio, come un vero motociclista, ma una delle agili Toyota lo seguiva e stava guadagnando terreno su di lui. Robert cercò una copertura. Se fosse riuscito a trovare qualcosa per proteggersi dal loro fuoco, avrebbe potuto mantenere la sua posizione e combatterlo con l'ATGM, ma era difficile trovare un riparo. La maggior parte di Aleppo era stata devastata. Era come se un terremoto gigantesco ne avesse appiattita metà al suolo. Mentre guidava, girando a caso ovunque poteva, cercava un edificio adatto in cui infilarsi e organizzare la sua posizione. Si chinò lungo una strada piena di macerie, pezzi di metallo e pezzi di cemento, per rallentare l'inseguimento dei camion.

Dannazione!

Robert sentì in lontananza le lame taglienti di un elicottero Black Hawk, alzò lo sguardo e vide che stava arrivando per lui.

Ho bisogno di nascondermi e di un diversivo. Qualsiasi cosa!

Si nascose dietro un edificio bombardato all’esterno, parcheggiò la moto, allestì l'ATGM e lo puntò sull'elicottero, che si stava avvicinando velocemente a lui. Poteva vedere la volata delle sue mitragliatrici mentre i proiettili colpivano gli edifici intorno a lui. Mirò, sparò e il Black Hawk esplose in una spettacolare bomba incendiaria, facendo piovere schegge da una nuvola di fumo.

Robert aveva sperato che l'abbattimento dell'elicottero gli avesse fatto guadagnare più tempo, ma l'Humvee e il suo convoglio si stavano ancora avvicinando. Erano troppo vicini per sfuggire. Ricaricò l'ATGM e sparò un colpo diretto, facendo esplodere l'Humvee e mandando fuori strada due delle Toyota. Salì sulla moto e sfrecciò via, sicuro del fatto che aveva guadagnato almeno qualche secondo prezioso.

Più avanti, Robert volò attraverso l'arco di quello che era un grande bazar e ora non era altro che un enorme buco di cemento per topi e sparò all'apertura sull'altro lato. Manovrò tra mattoni e pietra, tubi e mobili frantumati, guardando la luce in fondo all'enorme edificio che sarebbe stata la sua salvezza. Quella luce si oscurò improvvisamente quando un Humvee rullò davanti all'uscita. Robert ebbe un flashback di un gioco di ruolo e oscillò sul lato destro lungo un altro corridoio proprio mentre la granata esplose, facendo piovere particelle di cemento e polvere. Bloccò l'acceleratore con il polso fino in fondo per dare uno sprint per raggiungere la nuova uscita più avanti. Poteva vederla sempre più vicina.

Ora sì che ci siamo quasi...

Improvvisamente, un camion Toyota si fermò stridendo, bloccando la strada a Robert. Virò verso una fessura di fortuna sulla destra, un'apertura, e scivolò, la gomma posteriore colpì il paraurti della Toyota, facendo volare Robert. Atterrò con un tonfo in strada. Per un momento si sentì sbalordito e lottò per alzarsi in piedi in modo da poter scappare. Ma era impossibile. Quando si alzò, stava fissando le canne di un plotone di esecuzione composto da sei uomini.
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CAPITOLO DUE
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Robert mosse gli occhi su sé stesso come un uccello, valutando la sua situazione. Non avrebbe potuto essere peggio. Sapeva che quello era lo Stato Islamico e che la misericordia non era nella loro mentalità. La pena per essere catturati era la morte. Nessuno lo avrebbe salvato. Se fosse scappato sarebbe stato colpito nel mentre. Era questo; era solo questione di tempo. Ma anche Robert sapeva che tempo significava opportunità. Dopotutto, cosa abbiamo di più del tempo? Lo misuriamo arbitrariamente, ma man mano che lo sfruttiamo, finché non si esaurisce, e questo si chiama vivere.

Finché sono vivo, c'è una possibilità.

Si preparò per i colpi che sarebbero sicuramente arrivati, ma non successe. Invece, un uomo pazzo e basso, sputando oscenità in arabo, ordinò agli uomini di non sparare. Robert parlava perfettamente la loro lingua, il che era uno dei motivi per cui era perfetto per questo incarico. Con la sua pelle scura e i capelli neri, avrebbe potuto facilmente passare per un arabo, o per chiunque altro. Era un maestro del travestimento, in grado di sfuggire all'inseguimento mimetizzandosi in qualsiasi folla. Ma questa volta, questa sua caratteristica camaleontica, non l'avrebbe aiutato.

Due uomini lo tirarono da terra e lo perquisirono in modo aggressivo. Resistette all'impulso di afferrarli entrambi e usarli come scudi umani per contrattare la sua via d'uscita. Ma non si poteva contrattare con l'Isis. Avrebbero semplicemente sparato ad entrambi i loro soldati, se necessario, e avrebbero mandato Robert all'inferno e i loro due compatrioti a Jannah. Uno degli uomini afferrò la Glock da 9 mm di Robert dalla fondina della spalla e se la infilò in tasca. Se fossero stati soli, Robert avrebbe potuto facilmente recuperare la sua arma, sparare all'uomo e al suo partner e riporre la Glock nella fondina. Ma non questa volta. L'altro uomo estrasse dalla cintura il coltello KBAR e il Ruger.22 dalla fondina alla caviglia. Ora, anche con i suoi vestiti addosso, Robert si sentiva nudo.

Il primo jihadista gli sputò in faccia e gli diede un pugno allo stomaco. Il secondo gli diede una ginocchiata all'inguine e Robert si piegò in due silenziosamente nel dolore. Sotto il dolore c'era rabbia pura e genuina, ma era per lo più arrabbiato con sé stesso per essere stato catturato. Il piccoletto che apparentemente era al comando, si trovava in piedi di fronte a lui. Puzzava come un cadavere marcio.

A quanto pare, uccidere i suoi capi ha reso questo ragazzo un po' nervoso.

«Per chi lavori?»

«Sono un agente libero.»

Il piccoletto prese a pugni Robert nel naso. Sentì l'impatto, lo sentì crepitare e percepì il caldo flusso di sangue che colava da esso nella sua bocca, ma represse ogni reazione dal dolore lancinante.

«Questo ti aiuta a rinfrescare la memoria?»

Robert sputò sangue e scosse la testa. «No, non posso dire che avere il naso rotto susciti ricordi.»

«Sei uno spregevole pagano.»

Robert sorrise sotto la flebo insanguinata. «Io sono questo e altro ancora.»

«Sarò felice di vedere la tua testa appesa a una punta a piazza Naeem.»

Robert sorrise. «Dopo di me, verrà un altro, che ti ucciderà e metterà la tua testa accanto a te.»

L'uomo fece una smorfia. «Porta via questo pezzo di merda e preparalo per la sua esecuzione.»  

I due scagnozzi afferrarono Robert, lo spinsero verso una delle Toyota, lo misero di forza sul retro e se ne andarono, seguiti dagli altri camion e da un Humvee. Non si presero la briga di bendarlo: non sarebbe sopravvissuto, quindi anche fargli sapere l'ubicazione del loro quartier generale non sarebbe stato un problema. Quindici minuti dopo arrivarono in un recinto pesantemente sorvegliato.

Robert fu ammanettato, ma non gli venne data una cella di prigione né concessa un'ultima richiesta. Non ci sarebbe stato nessun processo. Il tutto si sarebbe svolto molto rapidamente. Lo trascinarono fuori dall'auto, lo gettarono in ginocchio e installarono una videocamera su un treppiede. Quattro degli uomini armati indossarono maschere nere e lo circondarono, puntandogli le armi alla testa. Un altro era in piedi davanti alla telecamera. Poi, l'omino si fece avanti.

«Dovrei lasciarti andare libero così puoi ringraziare il tuo presidente da parte mia per tutto questo meraviglioso equipaggiamento militare.» Agitò il braccio intorno al cortile, mostrando l'hardware. «M16, Humvee, mitragliatrici, granate M62, missili anticarro, obici, veicoli corazzati e veicoli per il trasporto di personale. Non potremmo combattere questa guerra senza il suo aiuto.»

«Vaffanculo.»

Rosso in faccia, urlò. «Silenzio mentre leggo questa dichiarazione!» Anche lui indossava una maschera nera.

«Vaffanculo anche a tua madre.»

L'omino rovesciò Robert, costringendolo a rimanere a terra.

«Torna in ginocchio,kafir! È ora di morire!»

Robert giaceva a terra, immobile. Due dei jihadisti armati lo facevano rimanere in ginocchio mentre l'ometto leggeva la sua dichiarazione alla telecamera.

«Questo assassino, inviato dalla CIA nel nostro Paese, ha ucciso un generale e colonnello del nostro esercito e per questo la pena è la morte. Morte di un uomo e per tutti voi! Dal momento che gli Stati Uniti non hanno alcuna motivazione per trattare con i musulmani se non con la forza, stiamo rispondendo con la forza, l'unico linguaggio che capiscono.»

L'ometto si fece da parte e un carnefice mascherato si fermò dietro a Robert e gli sollevò una scimitarra sopra il collo. Prima che potesse colpire, la sua testa esplose e la lama cadde nella polvere. L'omino fu il prossimo a essere colpito e, mentre cadeva a terra, Robert scivolò dietro il suo corpo, ritirò la sua Glock da 9 mm e sparò a due dei terroristi mentre gli altri due cadevano a terra dal fuoco dei cecchini. Si riparò dietro uno dei veicoli mentre altri jihadisti correvano fuori dal complesso, sparando selvaggiamente in tutte le direzioni. Mentre cadevano come mosche spruzzate di veleno, Robert si unì al “liberi tutti”, sparando a chiunque si stesse ancora muovendo e respirando.

L'equipaggiamento militare oggetto delle vanterie dell'omino morto iniziò ad esplodere a causa del fuoco dell'ATGM. Uno dopo l'altro, in rapida successione, i blindati e gli Humvee esplosero, seguiti dall'edificio. Robert si sdraiò per proteggersi dalle particelle volanti di polvere e metallo.

Alla fine, una coltre di quiete cadde sul complesso, che era stato ridotto a un cimitero. Due veicoli blindati Desert Tiger entrarono a gran velocità e parcheggiarono di fronte a Robert. Un corpulento russo fece capolino dalla cima di uno di essi quando la sua porta si aprì.

«Entra!»

Robert esitò.

«Avanti! Siamo dalla stessa parte. Almeno per ora.»

Il grosso russo sorrise e Robert entrò nel camion. 
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CAPITOLO TRE
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L'omone tese una mano a Robert. Stava ancora sorridendo. Robert prese la mano e sentì la sua presa schiacciante mentre il Tiger sfrecciava via.

«Mi chiamo Alexei, ma la gente mi chiama Lyosha.»

«Bob.»

«Boab?»

«No, si pronuncia Bob, come in stop. Boab, suona come barca.»

«Boab? Come in stoap? Beh, Boab come in stoap, sembra la tua CIA ti abbia dato per morto.»

Robert non rispose alla domanda. Invece, chiese a uno dei suoi. «Dove mi stai portando?»

«A un FOB siriano a circa 40 chilometri da qui, ma solo se hai bisogno di un passaggio. Siete invitati ad aspettare la CIA a lato della strada.»

«Va bene, farò il giro.»

«Possiamo portarti oltre il confine turco. Nessun controllo passaporti.»

Sorrise. I suoi capelli biondi dal taglio conservatore e la faccia da slavo ricordavano a Robert Ilya, Kuryakin del film “l’Uomo di UNCLE”, robusto il doppio di lui. Robert ci pensò per un secondo.

«Cosa ci fate qui, comunque?»

«Potrei chiederti lo stesso. Stiamo addestrando l'esercito siriano e fornendo equipaggiamento militare. Sembra che voi stiate fornendo equipaggiamento militare all'ISIS. Era tutta roba tua che abbiamo appena fatto saltare in aria, giusto?»

«Davvero non so cosa stiano facendo. Sono un free agent.»

«Be', signor Free Agent, tutti sanno che siamo qui. Ma suppongo che nessuno sappia o ammetterebbe che lo sei anche tu.»

Robert non rispose.

«Stiamo facendo il tuo stesso lavoro: sbarazzarci dei terroristi. Il problema è che anche voi li supportate. Tutto quello che devono fare è dire che cercano di rovesciare il governo di Assad e ottengono cose gratis.»

«Non è quello che sto facendo.»

«Sappiamo cosa fai. Abbiamo ammirato il tuo lavoro.»

Il Tiger continuava a rombare per le strade ventose e polverose e, fuori dal surreale, nel paesaggio bombardato di Aleppo.

«La chiamiamo la Stalingrado della Siria.»

«Ci somiglia.»

«Boab, chiariamo una cosa, ok? Siamo qui per uccidere i terroristi; sei qui per uccidere i terroristi. Tu non rovini il nostro lavoro e noi facciamo lo stesso con il tuo.»

«Va bene. Comunque il mio lavoro è finito qui. Ora sono ufficialmente in vacanza.»

«Vacanza? Intendi riposo?»

Robert annuì e il grosso russo sorrise. «Quindi hai bisogno di un passaggio.»

«Credo di si. Hai un bruciatore che posso usare?»

Lyosha frugò nella sua borsa e tirò fuori un mucchio di telefoni. Li aprì a ventaglio a Robert come una mano di carte.

«Di che colore ti piace?»

Robert sorrise. Afferrò uno dei telefoni, attese un segnale fugace e compose il numero.

«Sono io.»

«Cosa è successo?»

«Non è successo niente. Questo è il problema. Il tuo pickup non era lì.»

«E il bersaglio?»

«È tutto a posto.»

«Dammi i tuoi 20, ti porteremo fuori di lì.»

«No grazie, ho già un passaggio.»

Robert fece clic, tirò fuori la scheda SIM e la spezzò a metà. Poi abbassò il finestrino e lanciò la carta e il telefono nel deserto.

Quando arrivarono alla FOB, Robert attirò gli sguardi dei membri dell'esercito siriano mentre la Tiger disperdeva i suoi passeggeri russi. Robert li guardò, chiedendosi se pensavano che fosse un prigioniero. Lyosha gli diede una pacca sulla schiena.

«Ha fame, signor CIA?»

«Non rifiuterò da mangiare.»

«Vieni con me. Ti mostro dove puoi pulire e poi mangiamo.»

***
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Robert si fece una doccia e trovò un kit di pronto soccorso per sistemarsi il naso. Si riempì le narici di una garza e la attaccò sul setto nasale, che sembrava una specie di macabra maschera di Halloween, e si prese cura di tagli e graffi con antisettico e bende. Quindi, indossò un nuovo set di BDU dall'armadio. Erano un po' larghi, senza dubbio perché i suoi ospiti erano più alti di lui, ma ci si adattava comunque. Vagò in giro, chiedendo in arabo dove fossero i russi, e fu indirizzato all'ufficiale di mensa. Lyosha lo vide entrare e lo salutò.

«Ehi, CIA! Prendi un piatto e vieni a trovarci!»

Robert si avvicinò alla mensa, afferrò un vassoio e un piatto e il cuoco lo riempì generosamente. Tornò al tavolo e iniziò a scivolare accanto a Lyosha, solo per essere interrotto dalle presentazioni e da una breve cerimonia di stretta di mano.

«Bob, questi sono Slava, Yuri, Sasha e quel piccoletto laggiù è Pyotr.»

Il “piccolo ragazzo” era alto più di un metro e ottanta. Robert si sentiva un lillipuziano in loro presenza. Strinse loro la mano con gratitudine.

«Grazie a tutti per avermi salvato la vita oggi.»

«Non possiamo lasciare che l'uomo della CIA muoia, o no, ribiata?» Ci fu un giro di “niets”, quando Lyosha afferrò una bottiglia di vodka Titomirov e versò riempiendo tutti i bicchieri. Alzò il bicchiere e fece un cenno a Robert, che seguì l'esempio con il suo.

«Al nostro nuovo amico americano. Tibia Zdarovia!»

Robert fece tintinnare la classe di tutti e guardò mentre tutti sbattevano i loro carichi utili in meno di un secondo. Poi, si rese conto che lo stavano guardando tutti.

«Vai avanti, Boab. Non ti ucciderà. Potrebbe aiutare il naso!»

Lyosha tradusse e tutti i russi risero. Robert abbatté il colpo tutto in una volta, in stile russo. Aveva le labbra ghiacciate e bruciava caldo contro la parte posteriore della gola. Si voltò a guardare Lyosha, che gli porse un sottaceto e riempì di nuovo il bicchiere.

Robert prese il sottaceto e lo morse mentre Lyosha eseguiva il brindisi successivo in russo e poi traduceva per Robert. «Per mandare quei bastardi terroristi dritti all'inferno!»

Il gruppo brontolò di approvazione mentre scattavano, sbattevano ed espiravano vivacemente. Banchettavano un piatto dopo l'altro tra bevande e sottaceti, finché la bottiglia non si sentì sola. La stanza girava intorno alla testa di Robert, ma era bello. All'improvviso, Yuri iniziò a cantare. Lyosha traduceva i testi.  

«La canzone parla di viaggiatori spaziali, che sognano l'erba verde di casa. Canta con noi!»

«Ma non conosco il testo.»

«Boab, hai bevuto vodka con i russi tutta la notte. Sentiti a tuo agio.»

«I snitsya nam ne rokot kosmadrova

Ne eta lendenaya snievam

A snitsya nam trava, trava i doma»

Lyosha diede una pacca sulla spalla di Robert. «Davai!»

«Zilonaya, zilonaya trava!»

La melodia era contagiosa, quindi Robert intervenne, biascicando i suoi “la-la-la” insieme alla musica. Alla fine della canzone, la vodka scorreva ancora una volta, fino alla canzone successiva e così via.

«Il nostro amico Boab sta andando avanti otdykhayat, e anche noi. Quindi dobbiamo bere a otdykhayat!»

Mentre brindavano, Robert intuì che significava che stavano tutti facendo un po' di R&R. «Dove stai andando?»

«Tutti vanno a casa per vedere la famiglia. Slava va a San Pietroburgo, Pyotr a Ekaterinburg. Yuri viene dalla Siberia. Sono l'unico che va a Mosca. Perché non vieni con me?»

Robert scosse la testa. «Oh, non lo so.»

«Sei mai stato in Russia?»

«No.»

«Allora devi venire. Io ti invito. Hai il visto?» Si fermò, poi sorrise. «Certo che ce l’hai. Tutta la CIA ha il visto per la Russia!»

Alzò il bicchiere. «Za Moskva! A Mosca!»

Robert sbatté giù il drink e mangiò un altro sottaceto. Lyosha ricaricò i colpi di tutti. Robert vide cosa stava facendo e mise una mano sopra il bicchiere.

«Oh, per me basta così.»

Lyosha lo ignorò, tolse di mezzo la mano e versò il bicchiere pieno.

«Non essere sciocco. Questo è l'ultimo drink.» Alzò il bicchiere. «Alla vacanza russa!»

Brindarono, bevvero e poi l'espressione di Lyosha si fece seria.

«Sai, mi piaci, Boab. Spero di non doverti uccidere un giorno.

Lyosha sorrideva. Robert ricambiò il sorriso, ma tenne per sé la sua risposta.

«Era uno scherzo, CIA, uno scherzo!»

Tradusse la battuta ai suoi amici e tutti scoppiarono a ridere, incluso Robert. Tutti sbatterono i loro colpi. Ma l'atmosfera gioviale era sottolineata dalla realtà. Robert aveva pensato esattamente la stessa cosa.
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Fu un viaggio desolato attraverso antiche rovine e frutteti di ulivi fino al valico di frontiera siriano di Bab al-Hawa, dove ogni banda di sventurati cercava di portare a termine un compito nefasto. C'erano masse fumanti di rifugiati che cercavano di fuggire dalla Siria, trafficanti di armi che cercavano di portare armi e combattenti e trafficanti di petrolio e gas che cercavano di far uscire petrolio e gas dai territori dell’ISIS. La banda dei fratelli russi parlava in russo, ovviamente. Parlavano delle loro amiche a casa e di cosa avevano in programma di fare durante le vacanze, ma Lyosha traduceva quello che pensava sarebbe stata la cosa più interessante per Robert.

«Allora Boab, hai qualcuno?»

«Io, no, nessuno.»

«Qualcuno di bella presenza chilavek come te? Dai, devi aver lasciato a casa milioni di cuori infranti.»

«Solo un cane.»

«Hai un cane? Che razza?»

«Non lo so. Solo un brutto vecchio cane. A casa li chiamiamo Heinz 57S. Un giorno si è presentato alla mia porta e non se ne sarebbe andato.»

«Il nome del tuo cane è Heinz?»

«No, in realtà, è Butthead.»

«Butthead? Significa faccia d'asino?»

«Beh, più o meno. La sua faccia somiglia un po' al suo culo e viceversa.»

Lyosha scrollò le spalle. «Una ragazza è molto meglio del cane. Non fa pipì sul tappeto e non devi portarla fuori, a meno che tu non lo voglia, ovviamente. Ti presento una ragazza a Mosca. Se non ti ruba il cuore, almeno ti diverti un sacco.»

Lyosha tradusse per i suoi amici, che risero di cuore.

«Abbiamo le ragazze più belle in Russia. Più ragazze che uomini. È un paradiso per un uomo, credimi.»

Il traffico cominciò a rallentare fino a fermarsi. Yuri si spostò sulla spalla destra e percorse la piccola autostrada, superando lunghe file di camion e autobus e seguendo le indicazioni per i valichi diplomatici mentre acceleravano davanti a masse di persone sedute ai lati della strada nella loro stessa sporcizia. Poche tende, ma soprattutto intere famiglie parcheggiate su sacchi a pelo tra gli alberi. Lyosha indicò con la testa la finestra.

«Quelle persone di cui nessuno si preoccupa. Non hanno nessun posto dove andare. È tutta una questione di soldi, amico mio.»

Robert annuì. Sapeva che era tutta una questione di soldi. Uccise le sue persone e non riusciva a capire la preoccupazione di Lyosha per coloro che non erano abbastanza forti da guadagnarsi un posto in questo mondo pieno di feccia. Li guardò fuori dalla finestra: giovani, vecchi e donne seduti intorno, e bambini che correvano, giocando nella terra.

Credo di essere fortunato a non essere nato qui.

La loro traversata avvenne senza incidenti, come aveva promesso Lyosha. Poco dopo, stavano scambiando le Tiger con il trasporto civile e si stavano dirigendo verso l'idilliaca città mediterranea di Iskenderun, precedentemente nota come Alessandria.

***
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La passeggiata fiancheggiata da palme di Iskanderun era invitante, così come la fresca brezza che arrivava dal mare, ma Robert voleva solo fare una fermata prima di arrivare dell'aeroporto.

«Yuri, potresti per favore fermarti lì alla Société Générale?»

«Hai intenzione di rapinare una banca, Boab? Poi ci dividiamo tutti i soldi.»

«Solo prendere ciò che è mio.»

«Non è quello che hanno detto i tuoi fratelli Dalton quando hanno rapinato banche nel selvaggio West?»

Robert sorrise e annuì. «Suppongo che lo fosse.» Si fermarono davanti alla banca e Robert scese. Rimase indietro e si appoggiò alla finestra. «Solo un minuto.»

Prima di entrare in banca, Robert ruppe la fodera della sua giacca e tirò fuori una piccola chiave. Entrò nell'atrio e fece il check-in con l'addetto alla cassetta di sicurezza. Dopo aver effettuato l'accesso, diede al cassiere la sua chiave e lei aprì una fessura nel caveau dalla quale tirò fuori una scatola di medie dimensioni, che Robert portò nella stanza privata. Scrutò gli angoli della stanza alla ricerca di eventuali telecamere di sicurezza e ne trovò una che gli sbatteva le palpebre. Puntò il suo puntatore laser su di esso, posizionandolo all'angolazione corretta per bloccare la fotocamera mentre apriva la scatola. Dentro c'era il solito contenuto della borsa da spionaggio imballato in un piccolo zaino: passaporti di vari paesi europei, pile di contanti in euro e dollari, un telefono satellitare, alcuni telefoni con bruciatore e il suo gadget preferito: la Glock 19 con tre clip. Afferrò dei mattoni di euro e dollari, uno dei passaporti che lui (non loro) si era assicurato e un paio di bruciatori, e li infilò nello zaino. Raccolse e accarezzò la Glock e poi la rimise a terra.

Non questa volta, piccola. Troppo pericoloso per entrare in Russia con una pistola.

Chiuse la scatola e spense il laser.

***
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Un allarme scattò nell'area operativa all'avanguardia del National Counterterrorism Center nello stesso momento in cui è scattato il suo omologo al quartier generale della CIA a Langley. Il tecnico prese atto delle informazioni, quindi lasciò la sala di controllo hi-tech con le sue dozzine di terminali di computer e grandi schermi video e si diresse verso l'ufficio del capo. Nathan Anderson aveva lasciato esplicite istruzioni per essere informato di eventuali nuovi sviluppi. La sua agenzia, l'NCTC, aveva compilato il miglior database al mondo sui sospetti terroristi. L'unico problema era che non c'era nulla che potessero fare con i dati se non trasmetterli alle loro controparti acronimitiche.

Era un'agenzia progettata per combattere il terrorismo che non aveva alcun potere di contrasto e poteva essere descritta solo come impotente. Ma Anderson, il suo capo, nominato da Obama, stava cercando una dose di Viagra per gonfiare l'importanza dell'agenzia. Robert Garcia, conosciuto anche sui social con il suo pseudonimo, Paladino, era il suo progetto preferito. Anche se Robert riferì alla CIA, Anderson si assicurò di essere informato regolarmente del suo stato. Tenevano Robert per le palle; una specie di servitù a contratto, ma solo per un tempo limitato. Robert sarebbe potuto tornare alla libertà ed essere pagato anche per questo.

Il tecnico entrò nell'ufficio di Anderson e gli consegnò il rapporto sullo stato, tempestato dello speciale crittogramma della CIA su Robert: PAL.

«Il suo rapporto sullo stato di PAL, signore.»

Anderson guardò il tecnico, cercando di nascondere la sua eccitazione. Ogni notizia su Robert lo ravvivava sempre.

«Grazie.»

Il tecnico posò il rapporto sulla scrivania di Anderson e aspettò fino a quando non fu fuori per ritirarlo.

*** 
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Non lontano, in un'installazione simile, ma più antica, Ted Barnard, il capo della CIA, riceveva lo stesso briefing da uno dei suoi agenti.

«Abbiamo appena ricevuto un rapporto che PAL è entrato in Russia.»

Barnard quasi si strozzò con il caffè. Posò la tazza e si leccò le labbra.

«In Russia?»

«Uno dei suoi passaporti,quello di cui pensa che non sappiamo, è stato appena scansionato all’aeroporto Sheremetyevo.»

«Cosa ci fa a Mosca?»

«Non lo so, signore. Ho sentito che era piuttosto irritato quando la sua estrazione non è avvenuta ad Aleppo. Credi che sia diventato un canaglia?»
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